BRIVIDI & LIVIDI BANCARI – CLASS ACTION CONTRO IL SANTANDER CHE DECIDE IL RIMBORSO – MA GLI AVVOCATI SONO IN CACCIA GROSSA (E GLOBALE): LA BANCA DEVE AI SUOI CLIENTI 2,33 MLD € (80% PICCOLI INVESTITORI) – “CAUSE ANCHE IN ITALIA”…

Michele Calcaterra per "Il Sole 24 Ore"



Bernard Madoff 

Il Banco Santander, ormai dentro fino al collo nello scandalo Madoff ha deciso ieri sera, con una mossa a sorpresa, di cambiare strategia e di indennizzare la clientela individuale (non quella istituzionale). Emetterà, infatti, azioni privilegiate a 10 anni, con un rendimento al 2% annuo, da distribuire alla clientela incappata nella disavventura Madoff. Il costo di tale operazione sarebbe per la banca di 500 milioni di euro, a gravare sui conti 2008.

La decisione cade qualche ora dopo che due studi legali, uno spagnolo (Cremades & Calvo-Sotelo) e l'altro statunitense (Labaton-Sucharow) avevano depositato negli Usa una causa in nome collettivo (class action) contro la banca spagnola e il fondo Optimal dello stesso istituto.

Oltre al fatto che lo studio Cremades si sta muovendo parallelamente alla class action avviata negli Usa, coordinando a livello europeo un'analoga causa di risarcimento danni nei confronti del Santander da parte della clientela non americana: in Spagna, Germania, Francia, ma anche Italia.



Emilio Botin 

Per questo, lo studio spagnolo sta scegliendo in questi giorni i partner europei (tra cui quello italiano, su un lotto di tre già individuati) che lo affiancheranno nell'azione legale nei diversi Paesi ed è prevista già una riunione operativa il 10 febbraio a Madrid. Come a dire che la "caccia" al Santander sarà totale, tanto più che quanto "deve" ai suoi clienti (istituzionali e non) è pari a 2,33 miliardi di euro.

«Nonostante l'offerta del Santander - spiega Cremades in un colloquio con Il Sole 24 Ore- continueremo con la nostra azione che - richiede risposte nuove e soluzioni globali. Per la prima volta, infatti, coordiniamo l'iniziativa delle vittime di una stessa frode in modo da avere una risposta unificata e recuperare così il danaro sottratto alla clientela». Che non è certo poco.

Per questo verrà mantenuta in calendario la prevista riunione del 6 febbraio tra Cremades e alcuni importanti responsabili del Santander. Anche se ovviamente, il clima è cambiato, dato che la banca spagnola ha deciso di scendere a patti e di "trattare" una soluzione. Difficile comunque dire come andrà a finire. Cremades punta infatti a un accordo di risarcimento a favore della clientela, il più ampio possibile. Come a dire che ci vorranno probabilmente alcuni mesi prima di trovare una decisione accettabile.

C'è comunque più di una speranza che la vicenda si concluda positivamente. Del resto il Santander, oltre che "partecipe", è anch'essa "vittima" (per un totale di una ventina di milioni di euro) della truffa, tant'è vero che il presidente Emilio Botin ha dichiarato che la banca sta studiando la possibilità di avviare azioni legali nei confronti di Madoff. Oltre al fatto che la banca spagnola ha urgente necessità di recuperare la fiducia della sua clientela e del mercato.

A cadere nella "rete" Madoff sono stati infatti, non solo i cosiddetti grandi clienti, ma anche i piccoli risparmiatori e i correntisti dell'istituto. «Pensi - continua l'avvocato Cremades - che solo il 20% degli 800 individui che si sono rivolti al nostro studio, sono investitori istituzionali. Il restante 80% è formato da gente comune, che ha perso tutti i suoi risparmi e in aggiunta è in molti casi indebitato con la banca stessa».

Pare fosse pratica del Santander prestare alla clientela il danaro necessario per investire nei prodotti Madoff, consigliati perchè considerati buoni e non a rischio. «Ci sarebbe stata - spiega Cremades- una sorta di oversell del prodotto, una cattiva pratica».

Vedremo dunque che cosa accadrà. Di sicuro Emilio Botin ha capìto che il Santander aveva urgente necessita' di recuperare l'immagine di banca affidabile e ha guidato la svolta di ieri sera e quindi l'offerta di risarcimento ai piccoli risparmiatori. Si tratta sicuramente di una importante presa di coscienza e di responsabilita', anche se si tratterebbe in qualche modo di un atto dovuto, dopo il danno arrecato alla clientela. Che non e' il primo, dato che qualche mese fa Banif, una controllata di Banesto, e' inciampata nel fallimento di Lehman.

Per quanto riguarda invece la gestione corrente del gruppo, questa continua ad essere solida: i risultati 2008 sono stati infatti da record, nonostante la crisi internazionale. Come a dire che gli affari del señor Botin continuano ad andare a gonfie vele.
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